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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

19/5/2013 – 25/5/2013
Domenica di Pentecoste  
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  19 maggio 2013 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni             14,15-16.23-26      
Lo Spirito Santo vi insegnerà ogni cosa.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre. Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                (CPM)

Dopo la Pasqua, dopo gli eventi della morte e della resurrezione di Gesù, i discepoli erano disorientati e affranti. Gesù era sì ricomparso loro, ma lo percepivano "diverso" e sentivano che nulla sarebbe tornato come prima. Il loro stato d'animo era di sconforto ed essi 50 giorni dopo gli eventi si ritrovavano ancora insieme un po' per proteggersi ed un po' per confortarsi. Non avevano ancora capito e interiorizzato gli insegnamenti di Gesù nonostante fossero stati con lui per lungo tempo e lo avessero seguito in tutti i momenti della sua predicazione, uniche persone intime con lui e a contatto quindi con una persona vera e con i suoi veri pensieri e sentimenti. Nel chiuso del loro rifugio, a testa bassa per non farsi notare da alcuno, entra prepotentemente un vento, segno della presenza di Dio: questo vento spalanca le porte del luogo in cui si trovano e soprattutto spalanca i loro cuori alla comprensione. E' un nuovo alito di vita, quello che Dio aveva dato ad Adamo, ma più forte e più potente che non rende solo animato e autonomo il corpo, ma attiva e rende vivo lo spirito, il vero dono che Dio aveva fatto all'uomo nel giorno della creazione. I discepoli si sentono quindi scossi come se fossero stati colpiti dal fuoco - segno anche questo della potenza e della forza di Dio - che li rende capaci di azioni incredibili: prima di tutto li risveglia dal loro torpore, poi li porta ad aprirsi e a non aver più paura, tanto che non fuggono di fronte alla folla richiamata dal rumore dell'evento, ma anzi iniziano a parlare in tutte le lingue delle grandi opere di Dio. Simile fuoco dovevano averlo provato i discepoli di Emmaus quando Gesù aveva spezzato il pane dopo aver trascorso una giornata di cammino con loro, tanto che erano partiti subito, di notte, per tornare a raccontare quanto era loro successo. Nel Vangelo si trova la promessa di Gesù ai suoi discepoli durante l'ultima cena, che anticipa gli eventi descritti negli Atti: Gesù preannuncia loro il fuoco dello Spirito, ovvero quella forza interiore che porta alla ricerca della conoscenza e alla comprensione. Solo attraverso queste i discepoli potranno capire gli insegnamenti di Gesù e diffonderli al mondo. Lo Spirito sarà al loro fianco come un avvocato difensore, competente e incaricato di suggerire cosa e come dire, di incoraggiare e stimolare nel momento più difficile e, se necessario, di prendere egli stesso la parola per far valere meglio la giustizia. La condizione è che vi sia la volontà da parte di ciascuno nell'aderire e nel seguire i suoi insegnamenti, che non sono parola d'uomo, ma parola di Dio. Lo Spirito è Dio stesso e dimora in noi: "Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui." Anche Paolo ci ricorda che lo Spirito è in ciascuno di noi, fa parte della nostra natura: sta a noi lasciarlo parlare, lasciarlo affiorare, lasciarci guidare e consigliare. E' l'opposto della carne che è mortale e ci porta a comportarci da mortali. Nello Spirito siamo invece uniti a Cristo al punto di poter chiamare Dio "padre" e potremo un giorno partecipare della sua stessa gloria. Come possiamo fare nostre oggi, come credenti e come sposi, le parole di queste letture? In primo luogo dobbiamo coltivare la nostra conoscenza della Parola: Gesù invita ad osservare la sua parola come dimostrazione del nostro amore per Lui. Senza la frequentazione assidua e attenta della scrittura non possiamo alimentare la nostra conoscenza di Dio e della sua volontà. Pensare, vivere e agire secondo la carne sarà l'unica alternativa che potremo avere, perché l'unica che conosceremo. In secondo luogo dobbiamo coltivare la nostra fede: lo Spirito, la fiamma che ha portato i discepoli ad annunciare la buona notizia secondo lingue diverse in luoghi diversi, non può manifestarsi se viviamo solo secondo la carne. Non dobbiamo pretendere che eventi straordinari ci forzino a credere: Gesù stesso infatti disse "beati" quelli che senza aver visto avessero creduto. Noi non abbiamo visto e incontrato Gesù come i discepoli, ma lo Spirito ci aiuta a credere e a fidarci di Lui, se lo lasciamo agire e lo assecondiamo. In terzo luogo dobbiamo imparare a leggere gli eventi che accadono a noi e nel mondo con gli occhi di Dio: solo così potremo vedere nella storia la presenza dello Spirito che ha supportato e fatto crescere la comunità dei cristiani - la Chiesa - come se Gesù fosse stato presente. Questo dovrebbe alimentare la nostra speranza e la certezza che Dio continua ad agire cambiando il corso delle azioni della carne in occasioni di salvezza, come riporta la sequenza. Senza dimenticare che le sue mani siamo noi!" 
PER LA PREGHIERA
(Benedetto XVI)
Spirito di Vita, che in principio aleggiavi sull'abisso, 
aiuta l'umanità del nostro tempo a comprendere 
che l'esclusione di Dio la porta a smarrirsi nel deserto del mondo, 
e che solo dove entra la fede fioriscono la dignità e la libertà 
e la società tutta si edifica nella giustizia. 
Spirito di Pentecoste, che fai della Chiesa un solo Corpo, 
restituisci noi battezzati a un'autentica esperienza di comunione; 
rendici segno vivo della presenza del Risorto nel mondo, 
comunità di santi che vive nel servizio della carità. 
Spirito Santo, che abiliti alla missione, 
donaci di riconoscere che, anche nel nostro tempo, 
tante persone sono in ricerca della verità sulla loro esistenza e sul mondo. 
Rendici collaboratori della loro gioia con l'annuncio del Vangelo di Gesù Cristo, 
chicco del frumento di Dio, che rende buono il terreno della vita e assicura l'abbondanza del raccolto. Amen. 
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Lunedì  20 maggio  2013         
+ Dal Vangelo secondo Marco                    9,14-29

Credo, Signore; aiuta la mia incredulità. 
In quel tempo, [Gesù, Pietro, Giacomo e Giovanni, scesero dal monte] e arrivando presso i discepoli, videro attorno a loro molta folla e alcuni scribi che discutevano con loro. E subito tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». E dalla folla uno gli rispose: «Maestro, ho portato da te mio figlio, che ha uno spirito muto. Dovunque lo afferri, lo getta a terra ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Egli allora disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». E glielo portarono. Alla vista di Gesù, subito lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava schiumando. Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha buttato anche nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: «Credo; aiuta la mia incredulità!». 
Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito impuro dicendogli: «Spirito muto e sordo, io ti ordino, esci da lui e non vi rientrare più». Gridando, e scuotendolo fortemente, uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto». Ma Gesù lo prese per mano, lo fece alzare ed egli stette in piedi. Entrato in casa, i suoi discepoli gli domandavano in privato: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Eremo San Biagio)

Oggi Gesù ci invita a ripensare alla realtà di Dio nella nostra vita. Nel Vangelo, un giovane è afflitto da una grave malattia, considerata possessione da uno spirito maligno. I discepoli non sono riusciti a scacciarlo e Gesù li rimprovera per la loro poca fede. Il padre del ragazzo non si lascia vincere dall'insuccesso; si rivolge umilmente al Maestro, supplicandolo: "Ma se tu puoi, abbi pietà di noi e aiutaci". E Gesù ribatte ancora la necessità della fede in Dio: "Tutto è possibile per chi crede!" Poi, Gesù caccia via il demone e prendendo il giovane per mano, lo fa risorgere a vita nuova. I discepoli vogliono sapere il perché del loro insuccesso e Gesù spiega che ci sono dei casi molto difficili che possono essere illuminati solo dalla preghiera. Infatti, la preghiera ci unisce in amicizia con il Signore, ci aiuta a rivolgerci a lui in tutte le necessità e a cercare solo la sua volontà che è sempre misericordiosa. 

PER LA PREGHIERA 
                      (Card. Carlo Maria Martini)
Affidarsi allo Spirito significa riconoscere 
che in tutti i settori arriva prima di noi, 
lavora più di noi e meglio di noi; 
a noi non tocca né seminarlo, né svegliarlo, 
ma anzitutto riconoscerlo, 
accoglierlo, assecondarlo, seguirlo. 
Anche nel buio del nostro tempo, 
lo Spirito c'è e non si è mai perso d'animo: 
al contrario sorride, danza, penetra, investe, avvolge, 
arriva là dove mai avremmo immaginato … 
Martedì  21 maggio   2013            
+ Dal Vangelo secondo Marco      9, 30-37
	

	
	


Il Figlio dell’uomo viene consegnato. Se uno vuole essere il primo, sia il servitore di tutti. 

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Che stridore, amici, che stridore! Gesù è appena sceso dal Tabor, ha appena guarito il ragazzo che gli apostoli, tontoloni, non sono riusciti a guarire e parla della propria morte. Gesù vede che le cose stanno prendendo una bruttissima piega, il suo progetto di salvezza si sta arenando sulle secche della diffidenza e l'aperta opposizione dei farisei. Che fare? Le parole, i miracoli, la predicazione non sono serviti. Intorno a sé Gesù vede crescere l'ostilità. E Gesù, in un momento di profonda commozione e di comprensibile sofferenza proclama: egli è disposto a continuare anche se dovesse morire a causa

dell'annuncio! E gli apostoli di che parlano? Di chi farà il primo ministro dell'ormai imminente Regno del Messia... Tragica idiozia di noi uomini! Incredibile povertà dei discepoli! Non hanno capito nulla, sono lontanissimi anche solo dall'immaginare ciò che sta per accadere! E Gesù che fa? Si mette da parte, non guarda al proprio dolore e ancora insegna ai suoi attardati compagni: fra voi non sia così, guardate la disarmante semplicità dei bambini. Quando anche nella Chiesa non capiamo il valore immenso del servizio e dell'umiltà, meditiamo profondamente la pagina dell'incomprensione di Dio...
PER LA PREGHIERA
                                            (Il mio nome)
Stavo rimpiangendo il passato e temendo il futuro. 
Improvvisamente il mio Signore parlò: 
"Il mio nome è Io sono". 
Dio fece una pausa. 
Attesi. Dio continuò: 
Quando vivi nel passato con i tuoi errori e rimpianti, è duro. 
Io non sono lì. Il mio nome non è Io ero. 
Quando vivi nel futuro con i tuoi problemi e timori, è duro. 
Io non sono lì. ll mio nome non è Io sarò. 
Quando vivi in questo momento non è duro. 
Io sono qui. Il mio nome è Io sono.

Mercoledì 22 maggio  2013    
+ Dal Vangelo secondo  Marco        9,38-40
Chi non è contro di noi è per noi. 
In quel tempo, Giovanni disse a Gesù: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Monaci Benedettini Silvestrini)

Due estremismi pericolosi inficiano spesso la nostra religiosità: alcuni la concepiscono come un cerchio chiuso, quasi inaccessibile e riservato a pochi fortunati, altri al contrario, facendo di ogni erba un fascio, arrivano a pensare e dire che tutte le religioni sono uguali, purché conducano all'unico Dio, cadendo così in un vero e proprio sincretismo. Non avevano, all'inizio, idee chiare neanche gli apostoli: essi si mettono sulla difensiva vedendo alcuni che scacciavano i demoni, me non erano del loro gruppo. C'è sempre il rischio di credere che certi privilegi siano monopoli di pochi e che non possano appartenere ad altri. Gesù detta un sano criterio di discernimento affermando: «Chi non è contro di noi è per noi». Vuole dirci che il bene vero può venire da chiunque con cuore retto e sincero lo cerca nell'unico Dio, che distribuisce i suoi doni con assoluta libertà e liberalità. Questo principio ci apre ad un sano ecumenismo, che, senza indurci a 
nessun compromesso con le verità della nostra fede, senza proporci di rinunciare a nessuna delle verità rivelate, ci sollecita a saper scorgere tutte le diverse fonti di bene, sparse anche dove non c'è la pienezza della 
verità e la certezza della rivelazione. Questa stessa visione ci illumina 
anche nelle nostre quotidiane relazioni interpersonali; impariamo a guardare il mondo e il nostro prossimo con rispetto e con sereno e motivato ottimismo. Impariamo ancora a non canalizzare dentro rivoli angusti le vie misteriose di Dio, che per la sua infinita grandezza, spaziano nella infinita sua libertà. Sono le miopie spirituali a degenerare in estremismi che vorrebbero coinvolgere il nome di Dio dentro le violenze e le vendette degli uomini. Questo è sacrilego! Un Pontefice santo e saggio, Giovanni XXIII; invitava noi cristiani a cercare tutto ciò che ci unisce senza evidenziare più di tanto ciò che ci divide.
PER LA PREGHIERA
      (L’amore è tutto)
La vita senza amore potrebbe avere queste conseguenze: 
L'intelligenza senza amore ti renderebbe insensibile. 
La giustizia senza amore ti renderebbe ipocrita. 
Il successo senza amore ti renderebbe arrogante. 
La ricchezza senza amore ti renderebbe avaro. 
La docilità senza amore ti renderebbe servile. 
La bellezza senza amore ti renderebbe superbo. 
L'autorità senza amore ti renderebbe tiranno. 
Il lavoro senza amore ti renderebbe schiavo. 
La preghiera senza amore ti renderebbe arido. 
La fede senza amore ti renderebbe fanatico. 
La croce senza amore si convertirebbe in tortura. 
La vita senza amore non avrebbe alcun senso. 
Nella vita l'amore è tutto... 
Giovedì  23 maggio  2013  
+ Dal Vangelo secondo  Marco           9,41-50
È meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chiunque vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa. Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. Ognuno infatti sarà salato con il fuoco. Buona cosa è il sale; ma se il sale diventa insipido, con che cosa gli darete sapore? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Movimento Apostolico)

Nel mondo vi è un modo orrendo per impedire il bene e per dare mano forte a che il male imperversi e si molteplici in progressione geometrica: è lo scandalo. Cosa è lo scandalo? È un peccato, una trasgressione della Legge di Dio, fatta pubblicamente, dianzi a persona deboli, fragili nelle fede, oppure che ancora non sono giunti ad essa. Un solo peccato di scandalo, una volta che è stato messo nella storia, si può diffondere a macchia d'olio, anche perché oggi i Mass-Media lo moltiplicano all'infinito, facendolo entrare in ogni casa e non per una volta soltanto. Cosa chiede Gesù ai suoi discepoli: che per quanto dipende da loro evitino ogni scandalo. Facciano di tutto per non commettere questo grave peccato. È il solo modo perché esso non entri nel mondo e non rovini la storia. Una volta che da essi lo scandalo è stato commesso, loro saranno ritenuti responsabili di ogni peccato che la loro azione ha provocato e provocherà per tutto il tempo della vita dell'umanità. Come Eva è responsabile della morte di tutto il genere umano, fino alla venuta dei cieli nuovi e della terra nuova, così dicasi per chiunque pecca di scandalo. Sarà responsabile di ogni morte provocata dal suo atto peccaminoso. Lo scandalo ci sarà sempre nel mondo, perché nell'uomo ci sarà sempre il peccato e questo è incontenibile. Nessuno lo potrà mai arrestare. Il discepolo di Gesù è però chiamato a far sì che nessuno scandalo entri nel suo cuore e per questo Gesù chiede la custodia dei sensi. Non tutto si può vedere. Non tutto si può fare. Non in ogni luogo si può andare. Il nostro corpo deve essere custodito, protetto, ben guardato perché attraverso di esso il male non entri nel cuore e lo conduca in perdizione. Lo scandalo è peccato che conduce alla morte eterna. Gesù dice che in questo luogo di perdizione eterna la coscienza non smette mai di tormentare l'uomo e il fuoco che divora lo spirito mai si estingue. Il paragone che usa non consente interpretazioni diverse: saremo salati con il fuoco. Come anticamente il sale era mezzo per la conservazione di 
derrate alimentari assai deperibili così avviene con il fuoco: immersi nel fuoco eterno noi dureremo in eterno. È il fuoco che garantisce la pena eterna allo stesso modo che il sale produce la non alterazione delle vivande in esso conservate. Oggi questa verità non è più creduta né dal mondo e né dal cristiano, per questo gli scandali imperversano, le coscienza sono divenute lasse, i corpi completamente abbandonati al vizio. L'umanità sta entrando in un processo di degenerazione a motivo delle verità della fede che stanno scomparendo dalla mente e dal cuore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa' che mai commettiamo un solo peccato di scandalo. Angeli e Santi di Dio, conservate puro e santo il nostro corpo. 
PER LA PREGHIERA                                            (David Maria Turoldo) 
Tu vieni a turbarci, 
vento dello spirito. 
Tu sei l'altro che è in noi. 
Tu sei il soffio che anima 
e sempre scompare. 
Tu sei il fuoco 
che brucia per illuminare. 
Attraverso i secoli e le moltitudini 
Tu corri come un sorriso 
per far impallidire le pretese 
degli uomini. 
Poiché tu sei l'invisibile 
testimone del domani, 
di tutti i domani. 
Tu sei povero come l'amore 
per questo ami radunare 
per creare. 
Oh, ebbrezza e tempesta di Dio!
Venerdì  24 maggio  2013       
+ Dal Vangelo secondo  Marco            19,1-12           
L’uomo non divida quello che Dio ha congiunto. 
In quel tempo, Gesù, partito da Cafàrnao, venne nella regione della Giudea e al di là del fiume Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli insegnava loro, come era solito fare. Alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, domandavano a Gesù se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione [Dio] li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio».
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Padre Lino Pedron) 

Da quando gli uomini si sono ribellati a Dio hanno continuamente sperimentato il male della divisione e non riescono più a capire un discorso serio sull'unità. Ma il cristiano deve capire. Se egli crede che Cristo è morto per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi (Gv 11,52), e fare dell'umanità una sola grande famiglia, deve trarne le conseguenze ad ogni livello, anche a quello matrimoniale. 
Al tempo di Gesù, il divorzio era ammesso sulla base di un testo del Deuteronomio, 24,1: "Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che essa non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via da casa". Per capire bene la legge del Deuteronomio (che in realtà è una permissione) e non degradare la parola di Dio, dobbiamo fare un po' di storia. Come la legge del taglione (che consiste nell'infliggere al colpevole lo stesso danno da lui inflitto alla vittima: Es 21,23-25; Lv 24,17-20; Dt 19,18-21) tendeva a limitare gli eccessi della vendetta (cfr Gen 4,23-24), così la legge del divorzio è una legge restrittiva. All'inizio, l'uomo sposato, in Israele, godeva il diritto quasi assoluto di ripudiare a suo arbitrio la sua sposa. Il Deuteronomio 24,1 limita appunto questo barbaro arbitrio: è un primo argine per riportare il matrimonio nell'alveo voluto da Dio all'inizio della creazione (Gen 1,24; 2,4). E, come la legge del taglione sarà superata dal comandamento dell'amore (cfr Mt 5,38-48), così la legge del divorzio, "permesso per la durezza del cuore", cioè per colpa dell'egoismo, sarà superata dal comandamento dell'indissolubilità del matrimonio. Nell'Antico testamento viene lodata la fedeltà coniugale (Pr 5,15-20), e il divorzio è considerato riprovevole, sebbene in alcuni casi venisse tollerato "per la durezza di cuore". Il legislatore non solo pone limiti al divorzio, ma cerca di renderne difficile l'attuazione: la dote pagata ai familiari della sposa non viene restituita, e se l'uomo voleva contrarre nuove nozze doveva sobbarcarsi l'onere di un nuovo contributo. I profeti cercano di limitare la possibilità di ripudio della sposa ai casi di adulterio (Os 2,4; Ger 3,8). Malachia è colui che difende con maggiore chiarezza l'indissolubilità del vincolo matrimoniale: Dio in persona, per mezzo del matrimonio, fa dell'uomo e della donna una carne sola, una sola vita; l'uomo che ripudia la propria moglie si carica di una grande responsabilità davanti a Dio che detesta il ripudio (Ml 2,14-16). Tuttavia, l'insegnamento positivo dell'assoluta indissolubilità del matrimonio lo troviamo solo nel Nuovo Testamento. Gesù indica Gen 1,27 e 2,24 come la ragione per la quale il matrimonio è indissolubile Egli si richiama alla volontà del creatore: il Dio unico crea l'uomo a sua immagine, fondando l'unità indissolubile del matrimonio. E' Dio stesso che unisce l'uomo e la donna. La sua parola creatrice opera la "congiunzione" dei sessi. Così dunque la posizione di Gesù è senza ambiguità: rifiutando decisamente la poligamia, condanna contemporaneamente il divorzio seguito da seconde nozze, qualunque ne sia il motivo, fondandosi sui valori originari dell'unione coniugale indissolubile. Così le interpretazioni rabbiniche si trovano definitivamente scavalcate nel senso già indicato dal profeta Malachia, per il quale ripudiare la propria moglie equivale a rompere l'alleanza di Dio col suo popolo, perché questa si incarna nell'unione degli sposi (Ml 2,13-16). Gesù non è venuto per abolire la Legge e i Profeti, ma per dare compimento (Mt 5,17). Con il dono del suo Spirito, Gesù ci libera dalla durezza di cuore e ci rende nuovamente capaci di vivere ciò che era "in principio". Il discepolo scopre in Gesù la vera dignità dell'uomo: essere partner di Dio che lo ama infinitamente. Egli vive il matrimonio come immagine di questo grande mistero. Presso molti popoli, anche ai nostri giorni, l'uomo acquista la donna comprandola dalla sua famiglia; essa diventa sua proprietà che può abbandonare quando non gli serve più. Chiaramente questo tipo di rapporto fondato sul possesso non è secondo il disegno di Dio, perché il rapporto tra Dio e l'umanità, di cui il matrimonio è segno o sacramento, è un rapporto di amore, non di possesso. L'uomo può possedere le cose e gli animali, non un altro uomo.
Al di là della forma, anche presso di noi il matrimonio è spesso un possesso, una compravendita di mutue relazioni, una prostituzione reciproca. Il matrimonio, invece che amore e servizio, diventa egoismo e sopraffazione. Si sta insieme finché dura l'interesse del più forte. Quando cessa l'interesse, ossia l'egoismo, l'uso dell'altro, la strumentalizzazione, cessa tutto. Tutto questo succede perché l'uomo e la donna sono malati di durezza di cuore. Il cuore dell'uomo è indurito, è egoista, non è capace di amare: questo è il suo peccato, il suo fallimento a tutti i livelli. Solo con Cristo, la creazione raggiunge il suo fine: torna ad essere come Dio l'ha pensata fin dall'inizio. Anche il matrimonio trova il suo significato esclusivamente in Cristo. Fuori di lui non esiste nulla e nulla ha senso (cfr Ef 1,4; Col 1,16-17). 

PER LA PREGHIERA
 (Don Paolo Nagari)
Maria Immacolata, 
mi piace contemplarti e 
chiamarti "donna del pane". 
Ti lodo 
perché sei la fornaia del Pane Divino. 
Il tuo grembo è stato il forno 
dove, nel calore dell'Amore, 
è lievitato colui che ha detto 
"Io sono il Pane Vivo". 
Tu, quale forno ardente, 
fai lievitare in me la gioia 
di gustare l'intimità col tuo figlio. 
Ti benedico 
perché tutto poni nella mangiatoia, 
come canestro per un'eterna mensa. 
Sii Benedetta fra le donne, 
perché il profumo e la fragranza 
del tuo pane macinato ed impastato 
giunga a tutti noi. 
Rendimi umile, capace di contenere il tutto, 
di far baciare la santità ed il peccato 
che sono in me. 
Maria, donna del pane spezzato, 
esperta nel far cambiare l'acqua in vino, 
testimone del dividersi che si moltiplica, 
dello sbriciolarsi che nutre, 
del piccolo boccone che sazia la grande fame, 
anche tu, a Nazaret, 
hai spezzato il pane della fatica quotidiana 
anche tu hai pregato, 
sapendo che "non di solo pane vive l'uomo". 
Vivo l'estasi della contemplazione 
e mi beo nel sentirmi sazio. 
Sì, l'uomo vive di solo pane 
quando si nutre del frutto del tuo seno, 
e divento sazio di te, 
donna del pane. 
Sabato  25 maggio  2013
+ Dal Vangelo secondo Marco               10,13-16
Chi non accoglie il Regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso..
In quel tempo, presentavano a Gesù dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, ponendo le mani su di loro. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (don Luciano Sanvito)

Scacciare i segni di Dio...per non disturbarlo! 
Ecco il paradosso che il Vangelo odierno ci presenta. Spesso noi pensiamo che Dio non possa avere a che fare con certi segni, specie se piccoli e indifesi, specie se non corrispondono ai nostri tipi di valutazione e di insegnamento. 
E così, diciamo e affermiamo con tutta sicurezza che quei segni non devono avere a che fare con Dio. 
Ma Dio sceglie questi piccoli segni per la sua presenza. Proprio per farci vedere come e dove è Lui. 
E per insegnarci come e dove dobbiamo essere noi. Valutare i segni di Dio nella storia richiede una delicata attenzione. Non una formazione teologica, né 
un'intelligenza speciale, né esperienza accreditata, né imprimatur. Valutare i segni di Dio è entrare nella realtà piccola e preziosa del suo Regno, che passa e si trasforma in ogni realtà partendo dal distinguere e dall'accogliere la piccolezza, il piccolo che è immagine 
dell'immensità di Dio e del suo infinito amore. I segni di Dio, scelti da Lui, non seguono la nostra educazione raffinata e signorile; seguono l'educazione del cuore, e spesso ci disturbano. 
Come quei bambini nei confronti dei discepoli. 
MA SE UN PICCOLO SEGNO CI DISTURBA, E' SICURAMENTE DI DIO.
PER  LA  PREGHIERA                               (don Angelo Saporiti)
Sarai beato se accoglierai la luce e il buio che convivono dentro te, 
se busserai alla porta di chi sta soffrendo, 
se conterai lentamente sino a dieci prima di sbottare, 
se deporrai l'arma della vendetta, 
se eviterai le discussioni inutili, 
se farai felice almeno una persona al giorno, 
se porterai buon umore attorno a te, 
se inizierai per primo a dare il buon esempio, 
se lavorerai con passione e precisione, 
se ti metterai qualche volta nei panni degli altri, 
se offrirai sempre una possibilità a chi ha sbagliato, 
se penserai prima di parlare, 
se non ricambierai il male con il male, 
se rispetterai chi è diverso da te e dalle tue idee, 
se scoprirai nelle persone il lato migliore, 
se vivrai ogni giornata come se fosse la tua unica occasione per dare il meglio di te. 
Se vivrai così, sarai beato, 
non avrai vissuto inutilmente e 
sarai ricordato con amore. 
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